


O T T O B R E
34

N U M E R O

1 9 6 4



MARVELS’ CHRONICLE
R I V I S T A  D E L L A  N U O V A  C I V I LT à  S U P E R - U M A N A

A N N O  I V  -  N . 3 4  -  O T T O B R E  1 9 6 4

Dalle profondità della terra appare un’inquietante razza di ominidi

L’UOMO TALPA TORNA A MINACCIARE NEW YORK
Il Dr. Franklin Storm, fuggitivo, si costituisce alle autorità

di L. Nabisco

New York. In questi ultimi gior-
ni la città è stata colpita da stra-
ordinari eventi sismici che han-
no portato alla scomparsa di in-
teri quartieri, tra cui il lato nord-
occidentale della 23^ strada, 
sede del commissariato di zona. 
Il responsabile è ancora una 
volta l’Uomo Talpa. Al comando 
di un esercito sotterraneo com-
posto da una particolare razza 
di ominidi, l’Uomo Talpa ha cer-

cato di sbarazzarsi del quartetto 
catturando la Ragazza Invisibile 
e minacciandola di morte in caso 
di attacco da parte del gruppo. 
Messi alle strette, i tre compa-
gni non hanno potuto che obbe-
dire, impedendo anche ai Vendi-
catori di intervenire per non mi-
nacciare l’incolumità dell’ostag-
gio. Reed Richards è però riusci-
to nel giro di poco tempo a co-
struire un macchinario in grado 
di individuare il luogo preciso in 
cui la Ragazza Invisibile era te-

nuta prigioniera. Grazie alla po-
tente fiamma della Torcia Uma-
na i tre hanno fatto irruzione a 
sorpresa nella base sotterranea, 
hanno avuto ragione delle forze 
dell’Uomo Talpa e hanno ripor-
tato in superficie gli isolati scom-
parsi, liberando al contempo 
Susan Storm. Gli eroi hanno 
però dovuto lasciar fuggire l’Uo-
mo Talpa per soccorrere e por-
tare in salvo la ragazza che du-
rante la lotta aveva riportato 
gravi ferite. In ospedale è avve-
nuto uno stupefacente colpo di 
scena. Le ferite riportate da Su-
san Storm erano così gravi che, 
a detta dei medici, solo un chi-
rurgo sarebbe stato in grado di 
intervenire con speranza di riu-
scire: il Dr. Franklin Storm, pa-
dre di Susan e Johnny. Certa-
mente i lettori ricorderanno che 
il Dr. Storm era stato incrimina-
to tempo fa per l’omicidio di un 
gangster. Recentemente evaso, 
l’uomo si è costituito alle autori-
tà solo per tentare l’operazione 
sulla figlia. L’intervento è riusci-
to con pieno successo: Susan 
Storm è ora in convalescenza, 
mentre il padre è tornato in pri-
gione a scontare la sua pena.

FALLITA LA TRATTATIVA DI PACE CON SUB-MARINER
di L. Nabisco

New York. Svelato il piccolo 
mistero circa l’avvistamento di 
Sub-Mariner da parte delle unità 
di difesa costiera nel porto di 
New York. Tutti ricordano che 
tempo fa il monarca di Atlantide 
ha tentato un’invasione delle 
terre emerse iniziando dalla 
Grande Mela (M’C#19). Era 
quindi logico temere un nuovo 
assalto da parte dell’esercito 
sottomarino di Atlantide. Per 
tale motivo si è tirato un sospiro 
di sollievo quando i due membri 
più pittoreschi dei Fantastici 
Quattro, la Cosa e la Torcia 

Umana, hanno affrontato il prin-
cipe dei mari usando una ver-
sione anfibia della famosa Fan-
tasticar. La battaglia che ne è 
seguita è stata molto dura, an-
che perché svoltasi nell’habitat 
più congeniale all’anfibio, e solo 
le risorse a disposizione di 
Grimm e Storm hanno fatto sì 
che i due potessero contrastare 
alla pari il potente avversario. 
Quando poi il resto del gruppo 
ha raggiunto il luogo del com-
battimento Sub-Mariner si im-
provvisamente dileguato facen-
do pensare a una resa. Reed 
Richards ha però chiarito che, 
purtroppo, c’era stato un enor-

me e spiacevole malinteso: a 
quanto pare infatti Sub-Mariner 
era a New York per trattare una 
tregua col mondo di superficie, 
fatto di cui i due eroi non erano 
a conoscenza. A causa di questo 
equivoco la possibilità di un rap-
pacificamento tra Atlantide e il 
mondo di superficie sembra es-
sere di nuovo lontana.

EDITORIALE

L’Uomo Talpa, il primo storico 
avversario dei Fantastici Quat-
tro (M’C#1 e #24) ha tentato 
nuovamente la conquista del 
mondo usando le strabilianti 
risorse a propria disposizione, 
stavolta alla testa di un popo-
lo sotterraneo. Nel quadro di 
questa vicenda, il gesto pa-
terno del Dr. Franklin Storm, 
padre di Sue e Johnny, con-
dannato per omicidio e recen-
temente evaso dal carcere, ha 
colpito e commosso l’opinione 
pubblica scatenando una po-
lemica tra colpevolisti e inno-
centisti. E per restare in tema 
di gesti altruistici, la vicen-
da di Wonder Man e del suo 
sacrificio ci porta a riflettere 
ancora una volta sull’umana 
sensibilità dei cosiddetti su-
perumani. Tra di loro ci sono 
individui capaci di atti di gran-
de eroismo, come ci insegna 
la breve ma significativa car-
riera dello sfortunato ”Uomo 
Meraviglia”.
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SCOMPARSA LA NUOVISSIMA 
ARMA-ROBOT DELL’ESERCITO

di M. Hand

Desert Base, Nex Mexico. Nei 
giorni scorsi un super robot co-
struito dal Dr. Bruce Banner è 
stato trafugato all’interno della 
base militare proprio durante i 
test che ne avrebbero certificato 
l’operatività. Il robot, di forza 
inaudita, era stato costruito per 
resistere alle esplosioni atomi-
che con l’intento di studiarle da 
vicino. Nei giorni precedenti al 
test i preparativi sono stati cosi 
febbrili che probabilmente il ser-
vizio di sicurezza della base non 
si è accorto che all’interno del 
robot non c’era il Dr. Banner ma 
un misterioso sabotatore. La 
verità sul furto è venuta alla 
luce quando il robot, dopo aver 
superato le prove di resistenza, 
ha distrutto alcune unità milita-

ri, facendo quindi perdere le sue 
tracce nel deserto. Di lì a breve 
alcuni testimoni riferiscono di 
aver visto infuriare una batta-
glia tra l’enorme macchina uma-
noide e un redivivo Hulk, da 
poco riapparso nei pressi della 
base. La battaglia ha visto Hulk 
soccombere sotto i possenti col-
pi inferti dal robot, che alla fine 
lo ha scagliato in un burrone. 
Del colosso verde non si hanno 
più notizie, mentre la zona è 
stata immediatamente messa in 
sicurezza dalle forze militari del-
la base. Un laconico comunicato 
stampa ha fatto sapere che sono 
ancora in atto le ricerche del ro-
bot “smarrito”. Il Dr. Banner, in 
un primo momento accusato da 
un suo assistente di essere il re-
sponsabile dell’accaduto, pare 
non sia coinvolto nella sparizio-
ne della preziosa arma.

di C. Nicholas

New York. Uno scontro tra 
pezzi da novanta ha visto con-
trapporsi due membri dei po-
tenti Vendicatori: Iron Man e 
Capitan America. Durante un 
test sulle nuove funzionalità su-
bacquee della sua armatura, 
giorni fa Iron Man si era imbat-
tuto in Kraven il Cacciatore, il 
criminale che, espulso dagli 
Stati Uniti in seguito alle vicen-
de riportate in M’C#31 e #33, 
stava tentando di rientrarvi ille-
galmente. Sbrigata la pratica 
con facilità, Iron Man è tornato 
presso le fabbriche Stark in 
tempo per ricevere la visita di 
un Capitan America lacero e fe-
rito. Il racconto del Capitano 
aveva dell’incredibile: il Vendi-
catore ha detto di essere stato 
narcotizzato dal famigerato Ca-
maleonte e sottoposto a un tra-
sferimento della memoria. 

Quindi era riuscito a sottrarsi al 
nemico e a riparare presso le 
industrie Stark, mentre il Ca-
maleonte penetrava indisturba-
to nel quartier generale dei 
Vendicatori. Iron Man si è subito 
precipitato ad avvertire i com-
pagni della minaccia del trasfor-

mista, e raggiunto quello che 
credeva il “falso” Capitano ha 
ingaggiato una furibonda lotta, 
proseguita in una vicina centra-
le elettrica. Nel pieno della bat-
taglia la segretaria di Stark, la 
signorina Virginia Potts, e il fac-
totum Harold Hogan, sono ri-

masti coinvolti nello scontro, 
uscendone incolumi solo grazie 
all’intervento dei due superu-
mani che hanno cessato la lotta 
per trarli in salvo. A chiarire la 
situazione è stata l’irruzione di 
Giant-Man e Wasp sul luogo del-
la battaglia, allertati da una 
squadra di formiche che aveva-
no sorpreso il Camaleonte ca-
muffarsi da Capitan America. A 
quanto pare Iron Man si stava 
battendo contro la vera Leggen-
da della Seconda Guerra Mon-
diale. Il Camaleonte, ormai nel-
le sicure mani di Giant-Man, non 
ha potuto fare altro che confes-
sare e ha raggiunto il compagno 
Kraven in cella. Di certo non è 
stato piacevole raccontare lo 
scontro tra due eroi come Capi-
tan America e Iron Man, e non 
vorremmo in futuro trovarci 
nella stessa situazione: sarebbe 
infatti difficile decidere su quale 
dei due fronti schierarsi.

LO STRATAGEMMA DEL CAMALEONTE INGANNA IRON MAN

IL SACRIFICIO DI WONDER 
MAN SALVA I VENDICATORI

di G. Broome

New York. In questo momento 
un misto di rabbia e delusione 
sta attraversando la redazione 
del nostro giornale, dopo che 
abbiamo appreso la sorte del 
superumano noto come Wonder 
Man. Non sappiamo quale fosse 
il suo vero nome, né le sue moti-
vazioni, sappiamo solo che qual-
che giorno fa era intervenuto 
come un vero eroe in aiuto dei 
Vendicatori contro i Signori del 
Male del Barone Zemo, ed era 
stato ben volentieri accettato 
tra le fila del gruppo. Quando poi 
aveva rivelato la sua morte im-
minente a causa di una malattia 
incurabile, gli eroi e la Brigata 
Giovanile di Rick Jones si era-
no prodigati come non mai per 

cercare una cura. Ma a quan-
to pare era tutta una finzione: 
Wonder Man infatti era una talpa 
del Barone Zemo, nel quadro di 
un piano per distruggere i Ven-
dicatori. E così Wonder Man ha 
rapito Wasp per portare gli eroi 
dritti in una trappola. Tuttavia è 
accaduto qualcosa che il Barone 
non poteva prevedere: Wonder 
Man è rimasto toccato dalla fi-
ducia accordatagli dai Vendica-
tori e dalla loro nobiltà d’animo. 
E così, quando si è trattato di 
scegliere, lui si è schierato con 
gli eroi, stavolta per davvero. 
Questo slancio di generosità gli 
è stato però fatale, ed è morto 
chiedendo e ottenendo il perdo-
no dei suoi veri amici. Nel mo-
mento più estremo Wonder Man 
ha dimostrato ciò che era davve-
ro: un eroe.
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IL DIO DEL TUONO
AFFRONTA MAGNETO

di T. Brown

New York. La minaccia del ter-
rorista mutante Magneto è sbar-
cata a New York. La zona dei 
docks di Manhattan è stata 
sconvolta da un’anomalia ma-
gnetica causata dai poteri del 
criminale, mentre la sua Confra-
ternita dei Mutanti Malvagi 
(Toad, Scarlet, Quicksilver e Ma-
stermind) stava affrontando gli 
X-Men Ciclope, Bestia, Angelo e 
Uomo Ghiaccio (non sappiamo 
come mai non fosse presente 
Marvel Girl). Non è stato però 
l’intervento dei giovani eroi mu-
tanti a risultare decisivo, quanto 
quello di Thor. Il Vendicatore, in 
volo sopra la baia, ha individua-
to il sommergibile camuffato 
utilizzato dall’autoproclamatosi 
“Signore del Magnetismo”, e uti-
lizzando il suo potentissimo 

martello è riuscito a penetrare 
all’interno, ingaggiando una 
dura lotta contro il terrorista e 
sventandone la minaccia. Una 
volta sgominata la Confraterni-
ta, l’intervento degli X-Men ha 
poi costretto Magneto alla fuga. 
Interpellato sulla cosiddetta 
“minaccia mutante”, il Dio del 
Tuono ha così risposto: “Molte 
volte nel corso dei secoli ho avu-
to modo di ascoltare messaggi 
d’odio come quello dell’uomo 
che mi ha proposto di lottare al 
suo fianco. Voi umani avete 
sempre bisogno di trovare delle 
differenze che vi permettano di 
odiarvi. Ma Thor non vede alcu-
na differenza tra voi, e ha giura-
to di proteggere tutta l’umanità: 
che si proclami mutante o altro, 
poco importa.” Noi di M’C condi-
vidiamo in pieno le parole del 
Vendicatore.

di F. Kaminski

New York. Pochi giorni fa alla 
Apex National Bank di New York 
si è concretizzato il sogno di 
ogni rapinatore: un impiegato 
della banca ha infatti consegna-
to migliaia di dollari a un malvi-
vente a seguito di una semplice 
richiesta, senza ricorrere a mi-
nacce o all’uso delle armi. L’au-
tore di questa incredibile impre-
sa, un criminale dalla pelle color 
porpora, è stato comunque fer-
mato e arrestato mentre pas-
seggiava tranquillamente con la 
borsa piena di soldi. Sembra 
che Killgrave – questo il suo 
nome – sia in grado di imporre 
la propria volontà alle persone 
con cui entra in contatto. Per 
uno come lui evadere dalla pri-
gione è stato un gioco da ragaz-
zi: in presenza del suo legale 
d’ufficio Matt Murdock, il cosid-
detto “Uomo Porpora” ha infatti 

convinto i secondini a lasciarlo 
uscire e si è dileguato, portando 
con sé Karen Page, segretaria 
dell’avvocato, anch’essa vittima 
del suo inquietante “fascino”. 

Inseguito da Devil, Killgrave ha 
aizzato la folla contro il giusti-
ziere mascherato, costringen-
dolo alla ritirata. Quindi si è im-
padronito dell’ultimo piano del 

Ritz Plaza, barricandosi insieme 
alle guardie del corpo e al suo 
ostaggio. Penetrato nell’alber-
go, Devil è però riuscito a bloc-
care l’Uomo Porpora con uno 
speciale telo di plastica che ha 
inibito il potere “ipnotico” del 
suo corpo, evitando così che la 
segretaria di Murdock fosse in-
dotta al suicidio per ordine del 
criminale. Killgrave è stato assi-
curato alla giustizia grazie a 
un’involontaria confessione che 
Devil è riuscito a catturare con 
un registratore nascosto, in cui 
il criminale ammetteva di aver 
agito in passato come spia ai 
danni degli Stati Uniti. Senza 
quest’accusa di tradimento, in-
fatti, sarebbe stato difficile in-
castrarlo, visto che in tutte le 
sue malefatte Killgrave si è 
sempre limitato a fare delle 
semplici richieste che le sue 
ignare vittime hanno pronta-
mente esaudito.

LE INCREDIBILI RAPINE DELL’UOMO PORPORA

GIANT-MAN RIPORTA A CASA 
LEE KEARNS

di J. Barton

Berlino. Aveva suscitato grande 
scalpore mediatico e politico l’ar-
resto di Lee Kerns, avvenuto la 
scorsa settimana nella zona est 
di Berlino. Accusato di spionag-
gio, l’uomo era stato condanna-
to a morte dai militari sovietici, 
che avevano già fissato la data 
dell’esecuzione. Giant-Man, che 
per svariati motivi era legato 
personalmente a Kearns, non ha 
esitato a volare fino alla capita-
le della Germania per impedire 
quello che a tutti gli effetti sa-
rebbe stato un omicidio a san-
gue freddo. Giunto innanzi al tri-
stemente noto Muro di Berlino, il 
Gigante Rosso ne ha penetrato le 
difese, raggiungendo il carcere e 
riuscendo a identificare la cella 
entro cui Kearns era rinchiuso. 
Qui Giant-Man è venuto a co-
noscenza dell’esistenza di una 

potente arma, un raggio evolu-
tivo in fase di sviluppo in grado 
di portare il livello di intelligenza 
dei gorilla fino a quello di un nor-
male essere umano. L’intenzione 
dei Sovietici era quella di creare 
delle vere e proprie squadre di 
supersoldati dotati della brutali-
tà degli animali e dell’intelletto 
umano. Stando alla testimonian-
za di Kearns, Giant-Man, intuen-
do la meccanica del raggio, non 
ha esitato a invertirne l’effetto 
e a usarlo contro i soldati uma-
ni, riducendone notevolmente il 
grado intellettivo. Quindi ha im-
mobilizzato i gorilla su cui erano 
stati effettuati i primi test e, nel 
giro di pochi minuti, ha distrut-
to l’arma, di cui pare sia anda-
to perduto il progetto originale. 
Dopo aver sfondato un tratto del 
famigerato muro, Giant-Man e 
Kearns hanno quindi fatto ritor-
no in patria sani e salvi.
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MV – Il diavolo non è così brutto 
come lo si dipinge, e non mancò 
per voi l’occasione di rimpian-
gere il caratteraccio del Cap. 
Sawyer... NF – Fu proprio Hap-
py Sawyer ad annunciarci, con 
la sua solita delicatezza, del suo 
temporaneo distaccamento e 
quindi dell’arrivo di un nuovo co-
mandante operativo. Il capitano 
Flint ci venne presentato come 
un vero mangiatore di uomini, 
maniaco dei regolamenti. Non 
demmo molto peso alla cosa, 
tanto che lo stesso giorno in cui 
il nuovo capitano si presentò 
alla base noi eravamo al cam-
po di addestramento, a lavorare 
duro. Fummo convocati con ur-
genza, e ricordo che mi presen-
tai al suo cospetto con la barba 
lunga, coperto di fango. Flint, 
che era un maniaco del proto-

collo e dell’etichetta, mi urlò in 
faccia tutto il tempo, e impose a 
tutti una strettissima osservan-
za dei regolamenti militari. Nulla 
di male finché si tratta di lustri-
ni ed etichetta all’interno di una 
caserma, ma ben altra cosa è 
applicarli alla lettera durante le 
missioni suicide che erano soliti 
affrontare gli Howlers. Il nostro 

prossimo obiettivo era quello di 
fermare in Normandia un con-
voglio nemico che trasportava 
parti vitali per i famigerati razzi 
V2, e il capitano Flint decise di 
guidarci personalmente. Sape-
vamo che questo avrebbe scon-
volto il nostro abituale modus 
operandi, mettendo a rischio 
le nostre vite. Durante l’opera-

zione infatti i lustrini scintillanti 
del capitano, in bella evidenza 
all’aviazione nemica, ne fecero 
un magnifico bersaglio, e nel 
corso di un attacco Flint rimase 
a terra tramortito. Decidemmo 
di lasciarlo lì, e con dei camuffa-
menti riuscimmo a far precipita-
re in mare l’intero convoglio ne-
mico. Al termine della missione 
il capitano Flint non disse una 
parola. Il suo sguardo ostile non 
faceva presagire nulla di buo-
no, ed ero rassegnato a subire 
una seconda corte marziale. A 
sorpresa invece Flint ebbe del-
le ottime parole per noi, e disse 
addirittura che quella missione 
gli aveva insegnato molto. Da 
quel momento avrebbe badato 
più alla sicurezza dei suoi uo-
mini e meno all’osservanza dei 
regolamenti.

IL COMMANDO AGLI ORDINI DEL CAP. FLINT

di E. McKeller

New York. Negli ultimi mesi la 
popolarità dell’Uomo Ragno è 
cresciuta esponenzialmente, 
tanto che all’interno del peri-
metro cittadino sono nati diver-
si fan club a lui dedicati. Questo 
nonostante siano rimbalzate sui 
giornali alcune sue magre figu-
re, come quando la scorsa not-
te una troupe cinematografica 
stava girando la scena di un cri-
mine “sventato” dall’intervento 
un po’ troppo zelante dell’Uomo 
Ragno. Ciò nonostante Spidey 
ha voluto inaugurare di persona 
l’ultimo dei suoi fan club, quello 
fondato dal giovane Eugene 
Thompson, presso l’Avenue 
Dinner Club di Forest Hills. Ac-
colto da una nutrita schiera di 
ammiratori, il Ragno si è pre-
stato a una serie di esibizioni 
acrobatiche. Fra gli invitati, tut-

tavia, c’era qualcuno che non 
può dirsi un suo fan. Ricordere-
te infatti Goblin, uno dei suoi 
recenti nemici e uno dei pochi 
che possa dire di averlo affron-
tato uscendone indenne 
(M’C#14). Ebbene, il Folletto 
Verde si è presentato armato di 
tutto punto, a cavallo di un nuo-
vo aliante a motore, facendo ir-
ruzione nel club e mettendo in 
seria difficoltà non solo l’Uomo 
Ragno, ma anche Johnny Storm, 
convenuto per assistere ai fe-
steggiamenti in onore dell’ami-
co Arrampicamuri. La movi-
mentata serata si è conclusa 
con l’inaspettata e inspiegabile 
fuga dell’Uomo Ragno e quella 
successiva di Goblin. Per fortu-
na tutti gli astanti sono tornati 
a casa incolumi, anche se il pe-
ricoloso folletto resta ancora a 
piede libero.

DAI FILE DELL’OSSERVATORE

“Mentre mi trovavo nel qua-
drante dello spazio che viene 
classificato come 14X, inten-
to ad osservare alcuni eventi, 
Wrogg, un fanatico signore del-
la guerra, decise di attaccarmi 
per conquistare anche l’ultima 
zona franca fuori dal suo impe-
ro. Oltre al desiderio di conqui-
sta il suo intento era dimostrare 
la sua invincibilità abbattendo 
un potente membro della razza 
degli Osservatori, quale ero io. 
Tuttavia, invece di lanciare un 
attacco a distanza con i missi-
li – come i suoi prudenti con-
siglieri gli chiedevano di fare 
– Wrogg decise di venire a van-
tarsi in mia presenza, cercando 

di intimorirmi con le sue armi e 
con il suo vasto esercito. Lo la-
sciai parlare, finché, prima che 
potesse sferrare il suo attacco, 
esercitai una frazione del mio 
potere terrorizzando e metten-
do in fuga i suoi soldati. Quindi 
Wrogg morì, ma non a causa 
di un atto di violenza: morì di 
vecchiaia. Infatti, con il potere 
di alterare la sostanza dell’uni-
verso io accelerai il tempo at-
torno a lui, così che invecchiò 
sino a morire nel giro di qualche 
secondo. Il mio fu un pubblico 
ammonimento a utilizzare il 
proprio potere non per fini ag-
gressivi, ma al servizio di cause 
nobili e giuste.”

WROGG, IL SIGNORE DELLA GUERRA
a cura di D. Zaucher

I RACCONTI DEL COLONNELLO FURY
M. Vega a colloquio con il colonnello Joseph Nicholas Fury

RISSA ALL’AVENUE DINNER CLUB
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“E venne il tempo in cui il 
Nobile Odino bandì me, il 
suo primogenito, lontano 
da Asgard, e le preghiere di 
molti nulla poterono contro 
la sua sacra volontà. Così, 
obbedendo al comando del 
mio amato padre io mi al-
lontanai dalla Città Incanta-
ta, provocando in taluni lo 
sconforto, in altri la malizia: 
per l’appunto Arkin il Debo-
le, cugino del malefico Loki, 
vide in questa situazione la 
migliore occasione per tra-
dire la lucente patria sugge-
rendo a Knorda, regina dei 
Giganti della Montagna, di 
preparare un attacco ad As-
gard durante la mia assen-
za. Ma Knorda, vedendo-
mi vagare solitario lontano 
dalla città, preferì iniziare 
la guerra attaccando me, 
e così mi ritrovai aggredito 

dall’intero esercito dei Gi-
ganti. Fu così che con astu-
zia e destrezza li costrinsi 
a seguirmi entro una valle 
dominata da un altopiano. 
Fingendo di fuggire sfruttai 
un tunnel troppo stretto per 
essere attraversato dalla 
stazza dei nemici che, po-
chi istanti dopo, alzando lo 
sguardo al cielo scoprirono 
il tranello: sul bordo dell’al-
topiano le truppe di Asgard 
erano riunite sotto il coman-
do di Thor e del sacro Odi-
no, pronte a dar battaglia, 
forti più che mai! Infatti la 
messinscena dell’esilio, nota 
solo a me e a mio padre, era 
servita a scoprire chi fosse 
il traditore di Asgard di cui 
sospettavamo l’esistenza. 
Da allora le porte della cit-
tà mai più furono aperte alle 
perfidie del debole Arkin.”

I RACCONTI
DI ASGARD

“Mi capitò di imbattermi an-
cora nel Barone Mordo [ne 
abbiamo parlato su M’C#29, 
ndr] un giorno in cui ero im-
merso nella lettura delle an-
tichissime scritture rivelate 
dall’onnipotente Oshtur. Tre 
seguaci del Barone penetra-
rono nel mio studio, cercando 
di assalirmi alle spalle. Il mio 
istinto mi consentì di preve-
dere il loro attacco e li scon-
fissi facilmente, rimanendo 
vigile per l’arrivo del loro 
mandante. Come prevedevo, 
il mio vero nemico si rive-
lò subito, comunicandomi di 
aver rapito il nostro maestro, 
l’Antico, e di averlo nascosto 
in un luogo segreto e inac-
cessibile. Quindi Mordo mi 
attaccò e iniziammo un’este-
nuante battaglia combattuta 
nelle nostre rispettive forme 
astrali. Stavolta la sua furia 
era più devastante che mai, e 
inoltre sapevo che non avrei 
potuto contare sull’aiuto del 
mio maestro. Così escogitai 

uno stratagemma: finsi di 
fuggire, facendomi inseguire 
da Mordo per tutto il mondo, 
finché il mio amuleto rilevò 
un debole segnale dell’Antico 
nella foresta himalayana, tra 
le rovine di un tempio dimen-
ticato. Penetrai all’interno e 
trovai il maestro avvolto e 
imprigionato dalla sfera cre-
misi di Cyttorak. Ne seguì un 
duello con Mordo all’ultimo 
sangue, ma alla fine il pote-
re della luce del mio amule-
to ebbe ancora una volta la 
meglio sulle tenebre evocate 
dal malvagio stregone, e riu-
scii a sconfiggerlo. Stavo per 
mettere fine per sempre alla 
sua minaccia quando il mio 
maestro mi ricordò che il mio 
potere doveva essere usato 
soltanto a scopo di difesa. 
Così lo abbandonammo in 
un angolo, tremante: adesso 
Mordo conosceva la portata 
dei miei poteri e si sarebbe 
guardato a lungo dallo sfidar-
li ancora.”

Raccolti dalla voce di Thor da J. Barton

IL TRADIMENTO
DI ARKIN

IN FUGA
DAL BARONE MORDO

Raccolti dalla voce del Dr. Strange da J. P. Lee
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